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In una mostra che celebra icenlo anni dalla scoperta di
Guglielmo Marconi della possibil i tà di uti l izzare onde radio
per trasmettere messaggi senza fi l i , non poteva mancare
un piccolo divertissement sonoro, ironico e giocoso per
attirare l 'attenzione di visitatori dell 'esposizione sul mondo
dei suonì nel quale viviamo quotldianamente immersi, sep-
Dure soesso con distrazione.
Nella nostra attuale società dell'immagine, è infatti la visione
il senso dominante. Si pensi, ad esempio. all'espressione v/slo-
ne del mondo che non è traducibile ìn alcun modo in termini
uditivi. A nessuno di noi verrebbe mai in mente di chiedere
ad un amico, dimmi: ma qual è i l tuo ascolto del mondo?
così, poiché la radio - intesa come apparecchio - è per
èTronomasia la scalola sonora, e sembrato interessèTle
giocare un po' con i suoni e scegliere fra la sterminata
gamma di possibil i tà, quell i meno tecnologici e pÌù quoti-
diani per attirare l 'attenzione suli 'udito, retrocesso, nel
nostro attuale vìl la99io globale, in serie B.
Eppure, leggendo il bel l ibro di Oliver Sacks "Vedere le
voci Un viaggio nel mondo dei sordi" colpisce particolar-
mente i l legame che esiste fra l 'udire e lo sviluppo del l in-
guaggio, l 'attributo più peauliarmente umano
Seguendo Sacks si provi ad immaginare "cosa sìgnifichi
nascere in un mondo di silenzio e raggiungere l 'età della
rag ione senza aver  acquts l to  un  ve tco lo  per  pensare  e
comunicare". Basta solo provare ad immaginarlo per senti-
re tutto i l peso delle solenni parole con cui inizia i l Vangelo
d i  G iovann i :  " in  p r inc ip io  e ra  i l  Verbo"  (O l iver  Sacks ,
Vedere le voci, N.4ilano 1990, p. 24)
E le orecchìe?

Paola Pacetti



Abbecedario (non
di Vittorio Marchis

isoona soDratlutto ricordare che non tutto si vuole
sentire, che non tutto si deve vedere. che non sempre si
può sentire o vedere. Per queste ragioni è parso necessario
passare una notte, in compagnia di Fantasia, e preparare
ouesto ouadernetto.

solo) sonoro
A.o-" alfaheto

A
Fl margine dell 'Abbeceddrio sonoro - se ne consigliè
peraltro l 'ascolto come se fosse una prescrizione medica -
è opportuno dedicare alcune righe, ancora scritte in quel
modo antiquato che prevede carta e inchiostro, per pro-
dur re  una lunga ser ie  d i  segn i  ner i  Ogg i  a l le  sog l ie  de l
terzo millennio, tra Internet e CD-RON,4, purlroppo (o per
fortuna) esiste ancora la carta stamoata.

r
\ome e  g ius fo  che accada pe"  tu î t i  g l i  abbecedar i ,
aîche questo e uno struîento, un mezzo per inparare,
ma soprattutto per ricordare quello che forse domani ci
apparirà più uti le di ciò che ci sembra oggi una semplice
perdita di tempo. Buon viaggio, e non lasciatevi pofiare
fuori slrada da Lucignolol

Pinocchio corse subito a specchìarsi in una catì-
nella piena d'acqua e rimase così contento di sé,
che disse pavoneggìandosi: "Paio proprio un
signorel - Dawero, - replicò Geppetto, - perché,
t ienlo a mente, non è i l  vesti to bel lo che fa i l
signore, ma è piuttosto il vestito pulito. - A pro-
posito, - soggiunse i l  buratt ino, - per andare al la
scuo la  mi  manca sempre  qua lcosa:  anz i  m i
manca i l  p iù  e  i l  meg l io .  -  C ioè? -  Mi  manca
I'Abbecedario. - Hai ragione: ma come si fa per
averlo? - È faci l issimo: si va da un l ibraio e si
comDra.

(C.Collodi, Pínocchio, cap. 8)



B.o-" hattito

I quattro congiurati tutti diversamente commos-
si ascesero le scale, e posati che furono sul pia-
nerottolo, Toni disse ad alta voce: - Deo gratias -

,  ed entrò col fratel lo, mentre Don Abbondio
che gl i  aspettava r ispose: - Avanti  - .  Fermo e
Lucia ristettero dietro la porta: senza muoversi,
senza alitare: I'orecchio il più fino non avrebbe
potuto ivi intender altro che il battito del cuore
di Lucia.

C ro." chiamata

Lelio, svegl iato, pieno di maravigl ia e d'al legrez-
za, per lungo spazio volse gli occhi per la came-
ra oer vedere se ancora l'aoortatore della lieta
novella vi fosse; ma poi che vide lui non esservi,
umi lemente  cominc iò  a  r ingraz ia re  co lu i  che
mandata aveva tanto di siata ambasciata; e
ch iamata  Giu l ia ,  la  qua le  ancora  dormia ,  le
narrò la veduta visione.

(A. Manzoni, Fermo e Lucia,lomo 1, cap-7) (G. Boccaccio, Filocolo, Lib 1,5)



D .o-" disturbi

CAVALIERE: Signor Fabrizio, una parola. FABRI-
Z IO:  (Ecco un  a l t ro  d is tu rbo)  Che comanda?

sco. GASPARE: GIi zon zerva, zignore. FABRIZIO:
Ora capisco. Entrate in quella casa. E voi, signo-
ra, se vi contentate. A unir le robe vostre princi-
piate.

CAVALIERE: Servitore di lei. FABRIZIO: La riveri- sveglia I'interno tremito

E ,oo," "ro

Le cose al sol rispondono,
come toccata cétera

sotto la man che I'eccita.
Ché tutte i proprii numeri,
tutte la luce propria
(eco de' monti e specchio)
in sé le cose ascondono.

(N fommaseo, la i uce)lC. coldoni, l l  campiello, Atto 5, sc.2)



t ,o^" facsimile

Cosa era questa Calandria, nel la cui rappresen-
tazione Urbino e poi Roma sfoggiarono tanto
lusso ed eleganza? l l  protagonista è Calandro,
un  facs imi le  d i  Ca landr ino ,  ì l  mar i to  sc iocco ,
motivo comico del Decamerone, rimasto prover-
b ia le  in  tu t te  le  commedie  e  nove l le .  Non v i
manca i l  negromante o I 'astrologo che vive a
soese de' oonzi.

G .o-" grida

- Ahi l  ahi!  ahi!  -  grida i l  tormentato: al grido, la
gente s'affolla intorno; n'accorre da ogni parte
del la strada: la comit iva si trova incagl iata. - È un
malvivente, - bisbiglìava i l  notaio a quel l i  che gl i
erano a ridosso: - è un ladro colto sul fatto. Sì
ritirino, ìascin passare la giustizia. - lva Renzo,
visto il bel momento, visti i birri diventar bianchi,
o almeno pal l idi ,  -  se non m'aiuto ora, pensò,
mio danno. - E subito alzò la voce: - f  igl iuol i l  mi
menano in prigione, perché ieri  ho gridato: pane
e giust izia. Non ho fatto nul la; son galantuomo:
aiutatemi, non m'abbandonate, f  igl iuol i !

(F. De Sanclis, Storia della lettetatuta italiana, 15,

l\,4achiavell i) (A. Manzoni, / promessl sposi, Cap 1 5)



ffi .o-" hip hip hurrà tr .o-" istruzioni

Subito, in furia, i l  capitano radunò un drappello
nella stanza a terreno, per far impeto fuori, con
le baionette inastate. - Poi rivolò di sopra. Era
appena ar r i va to ,  che  sent i rono uno sca lp i t io
precipitoso, accompagnato da un urrà formida-
bi le. e videro dal le f inestre venir innanzi tra i l
fumo icappell i  a due punte dei carabinieri  i tal ia-
ni, uno squadrone lanciato ventre a terra, e un
balenio fulmineo di lame mulinate per aria, cala-
te sui capi, sul le spal le, sui dorsi.

Giovandomi del la confusione generale, io era
sempre stato nella camera della Pisana soppor-
tando i suoi rimbrotti per la fazione extra muros
di cui io I 'aveva defraudata. Ma appena mi chia-
marono ebbi l'accortezza e la fortuna di farmi
trovare sul la scala. M'empiron o i l  capo d' istru-
zioni e di raccoma ndazion i ,  mi cucirono nel la
giacchetta i l  piego, m'imbarcarono sul la solì ta
tavola, ed eccomi per la seconda.volta impegna-
to in una missione diplomatica.

(1. Nlevo, Confesslonidi un ltaliano, Cap.s)

I

I
l

(E. De Am cis, Cuore,40. ll tamburino sardo).



Lro^" lettura

SALVIATI: [ . . . ]  l l  sonar l 'organo non s' impara da
que l l i  che  sanno fa r  o rgan i ,  ma da ch i  g l i  sa
sonare; la poesia s'impara dalla continua lettura
de'poetì;  i l  dipingere s'apprende col continuo
disegnare e dipignere; i l  dimostrare, dal la lettura
dei l ibr i  pieni di dimostrazioni,  che sono imate-
matici  sol i .  e non i  loqici.

come morse

Con un tasto Morse inserito in uno dei circuit i
de l  t rasmet t i to re  o  osc i l la to re  e ra  poss ib i le
emettere successioni brevi o lunghe di onde
elettriche, che azionavano il ricevitore a distanza
e permettevano di r iprodurre isegnali  telegrafici
trasmessi attraverso lo spazio del l 'osci l latore.
Con tale apparecchio ro potei telegrafare ad
una distanza di circa mezzo miql io.

(G. Marconi, Un discorso per l 'awenire, letto alla Reale

Accademia delle Scienze di Stoccolma)(G. Galilei, Dialogo sopra i due massiml s,,.sfeml, Giorn, 1)



N .o-" ninnananna O.o-" ordine

Era nel cielo un pal l ido t innito:
Dondola dondola dondolal - A nanna
a nanna a nanna! - l l  giorno era f ini to.
Ora il fuoco accendeva ogni capanna,
e ibimbi sazi r icevea la cuna,
col sussurrare del la ninnananna.
E le campane, A nanna a nanna! l 'una;
l 'al tra, Dondola dondola! tra i l  voro
de'pipistrel l i  per la costa bruna.
A nanna, i l  bimbo! e dondoli ,  i l  paiuolo!

Non erano che due mesi che ci amavamo, al lor-
ché ricevetti dal comandante del mio reggrmen-
to un ordine così concepito: "Siete stato richia-
mato in att ivi tà, e per un r iguardo al lo stato
cagionevole del la vostra salute, appl icato al lo
s ta to  magg iore  de l  quar to  d ipar t imento .  È
necessario che raggiungiate fra dieci giorni la.
vostra destinazione". Rimasi come coloito dal la
folgore.

(G.Pascoli,Srimi poemetti, 8. f Avemaria) (1. U. Tarchetti, Fosca, Cap.7)



P ,o." píanto Q.o-" (q)ucù

E giunto al mio f igl iol ino lo trovai di buono esse- Ebbi una volta un pendolo a cucù
re, e io così malcontento lo baciai; e volendomi Dentro la sua cassetta;
part ire, e'  non mi lasciava, perché mi teneva E lo tenevo in camera; ma, quando
forte colle manine e con un furore di pianto e l\4 i rompeva insolente
str ida, che in quel l 'età di due anni circa era cosa lsonni giovanil i ,  io bestemmiando
più che maravigl iosa. Molto l i r jcamente

Scaraventavo al vigile scoftese
Due classici latini

(8. Cell ini, Yita, Lib.2,66) (G. Carducci, I ntermezzo)



R co." ,i.a

Non tacerò di lei ,  ché vi l lania
far mi parria
sì r ia ch'a'suoi nemici sarei giunto:
per cne da questo punto
con rima più sottile
tratterò i l  ver di lei ,  ma non so cui.

S .o-" sotfeggio

È una specie di aria senza parole. Di queste si
devono i maestri per fare apprendere ai giovani
il canto, e perciò fatta cantare la scala e isalti,
gli awezzano a cantare per mezzo di questi sol-
feggi, iqual i  vanno per gl ' interval l i  più faci l i  e
orocurando che sieno adatt i  al la loro età ed
intel l igenza.

(Vocabolario Universale itailano, compilato a cura della

Società Tipografica Tramater, Napoli 1838)(Dante Alighieri, Rime, 30)



T ,o-" tastiere [J.o-" ululato

vi feci quasi nessun progresso, fuorché di esser- avrà l'essequie il maggior dio selvaggio

Quanto al cimbalo poi, benché io avessi una
passione smisurata per la musica, e non fossi
privo di disposizioni natura , con tutto ciò non

mi sveltita molto la mano su la taltiera. Ma la
musica scri t ta non mi voleva entrare ir i  capo;
tu t to  e ra  o recch ia  in  me,  e  memor ia ,  e  non
altro.

Qui tace, indi di perle inumidito
col vel s 'asciuga de'begl i  occhi i l  raggio
ché le sovien che 'n quel medesmo l i to

quando, arrestando a mezza notte udito
de'  navigantì  stupidi  i l  v iaggio,
farà lunge sonar gl i  Acrocerauni
l 'u lulato de'  sat i r i  e de' faunr.

(V Alfieri, Ylta, Epoca 2, cap.6) (G. B. lvlarino, Adone, Canto 17)



V.o." virtuale

Vedevano l'arduità della proposta e prevedeva-
no la contradizione, e però i l  bisogno d'usar
molta arte per farlo ricever dòlcemente et inave-
dutamente. Quella negativa, che nissun propon-
ga, pareva dura et aspra; piacque più l'afferma-
t iva: che i  legati  proponessero, non dandosi
esclusiva chiara agl'altri, ma solo virtuale, tutto
coprendo con pretesto di servar ordine.

\P. Saet, lstoria del Concilio tridentino, Lib. 6,2)

2 ro..... zitto

lv ia, 'ntanto.che se magniava, Cagliuso a bota a
bota se votava a la gatta, dicendole: " Mosce
mia ,  s ianote  arecommannate  che l le  quat t  o
peruog l ie ,  che  non vagano a  mala  v ia " .  E  la
gatta responneva: "Stà zitto, appila, non parlare
de ste pezzenteriel" E lo re vole nno sapere che
I'accorreva la gatta responneva ca I'era venuto
golio de no lemonciel lo piccolo e lo re mannaie
subeto a lo giardino a pigl iarene no canestr iel lo.
E cagliuso tornaie a la stessa museca de le zan-
draglie e pettole sore e la gatta tornaie a dicere
c'am afarasse la vocca e lo re domannaie de
nùovo che l 'accorresse e la gatta co n'autra
scusa pron ta  pe  remmediare  a  la  v i l ta te  de
Cagliuso.

(G.8. Basile, Lo cunto de l icuntí, Giorn 2, tratten.4)



Tutte le citazioni, rigorosamente. appartengono alla lette-
ratura italiana; nella loro scelta si è cercato dì variegare i
generi letterari, le epoche. gli stil i In alcuni casi i funam-
bolismi potranno essere giudicati eccessivi, ma dovete scu-
sarli, fanno parte del gioco.

Stampa: Arti Grafiche Nidasio - Assago (Mi)


